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tutelati e di quelli che sono percepiti come critici o bisognosi di interventi di recupero funzionale. 
Attraverso una serie di incontri aperti a tutti i cittadini e con la raccolta di oltre 300 questionari 
appositamente predisposti è stata, infatti, evidenziata la percezione del problema acqua da parte 
degli abitanti e dei frequentatori del Parco (figura seguente). 

 

 

Figura 36. Luoghi d'acqua come percepiti dai portatori d'interesse. L'altezza della barra corrisponde 
all'importanza del sito come luogo di pregio (verde) o luogo di criticità (rosso). 

Il Piano di Sviluppo Locale è coordinato dal GAL Patavino (s.c.r.l.), del quale fanno parte tre 
soggetti pubblici, tra cui il Parco, e sette associazioni provinciali di categoria. L'obiettivo principale 
è il mantenimento e il miglioramento della competitività attraverso azioni di sviluppo sostenibile e 
la condivisione delle esperienze e delle risorse di qualità.  

La programmazione 2000-2006 comprendeva le seguenti azioni: miglioramento qualità filiere 
prodotti agricoli e agroalimentari (azioni 3-4), miglioramento ospitalità e trasformazioni (azione 5), 
miglioramento strumenti promozione offerta turistica (azioni 2-6); studi (azione 1) sulle filiere dei 
prodotti: realizzazione filiere, commercializzazione nella GDO, energia e studi sull'artigianato, il 
commercio e il turismo ed infine animazione del territorio e funzionamento del GAL (azione 7-8). 
Per quanto riguarda l'area euganea, sono state finanziate: 86 aziende per l'azione 3-4, nove aziende 
agrituristiche (azione 5), la realizzazione della banca dati GIS del Parco (azione 2) e la realizzazione 
di aree di sosta e pic-nic (azione 6). 

Ha avuto, a torto, scarso seguito l'iniziativa promossa dal Parco, di un PIA (Progetto Integrato 
d'Area) per la realizzazione congiunta e coordinata dei progetti promossi e finanziati dal 
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Programma di Sviluppo Rurale della Regione Veneto. Va rilanciata invece l'importanza dei PIA per 
ottenere una più efficace individuazione delle priorità di intervento e di finanziamento dei progetti.  

2.4 Descrizione dei valori archeologici, architettonici e culturali presenti nel sito 

2.4.1 Metodologia d’indagine 

L'indagine è stata svolta attraverso l'analisi della letteratura esistente. 

2.4.2 Storia della presenza dell'uomo 

Le più antiche testimonianze di presenza umana (Paleolitico medio), sono oggetti in selce 
raccolti in diverse località della costa occidentale dei Colli: Carbonara, Cortelà e Valnogaredo; 
alcuni reperti di poco più recenti e rinvenuti a Castelnuovo e Cortelà, dimostrano una continuità di 
presenza umana. Nel Neolitico, un miglioramento climatico favorì un notevole incremento 
demografico; alla seconda metà del V millennio a.C. risale l’insediamento di “Le Basse di 
Valcalaona”, il cui materiale fittile è stato associato alla cultura di Fiorano. All’antica e media età 
del Bronzo risale il villaggio presso il Iago della Costa di Arquà Petrarca, al Bronzo recente gli 
abitati rinvenuti presso Marendole, Monte Rosso, Galzignano e Valbona. Il Bronzo finale e la 
primissima età del Ferro sono testimoniati sul Monte Lozzo, da dove provengono anche le 
primissime testimonianze dei Veneti Antichi. Il Museo Nazionale Atestino, ad Este, conserva 
un’ampia documentazione sui Veneti Antichi, risalenti all’ultimo millennio a.C.; questa civiltà ebbe 
in Este e Padova i principali centri economico-culturali e presso Montegrotto la più importante sede 
religiosa. 

Il primo intervento dei Romani nel territorio euganeo risale alla seconda metà del Il sec. a.C. A 
causa di una disputa territoriale sorta tra Este e Padova, il Senato Romano inviò il proconsole L. C. 
Metello il quale stabilì il limite tra l’agro atestino e quello patavino ponendo cippi confinari a 
Teolo, Galzignano e sul Monte Venda, ora conservati al Museo di Este. Vennero costruite strade e 
si diede impulso agli insediamenti ed all’agricoltura con la diffusione della vite, dell’olivo e del 
castagno da frutto. Resti di acquedotti, case nobili e rustiche, tombe ed iscrizioni attestano che i 
Colli ospitavano piccoli centri rurali ed artigianali. Il poeta Marziale presenta gli Euganei come 
fossero dipinti, tanto era aggraziata la simmetria delle viti e dei campi; Giovenale invece lodava le 
greggi e la bontà delle loro lane: la pecora padovana, oggetto di studio da parte dell’Università di 
Padova, è stata riscoperta e reintrodotta. Grande sviluppo raggiunse il centro termale di 
Montegrotto, luogo di cura e svago tra i più belli della nobiltà romana. In epoca augustea, attorno ai 
laghetti naturali si costruirono notevoli opere tra cui un teatro con scena trasformabile in piscina per 
rappresentazioni sull’acqua. 

Boschi ricchi di cacciagione e di legname pregiato, pietre per costruire, un clima più salubre 
rispetto alla pianura, queste le attrattive che i Colli Euganei hanno offerto all’uomo per oltre 27 
secoli. Nel Medioevo, i Colli mantennero numerosi insediamenti per la posizione dominante, 
mentre la pianura circostante, malsana ed insicura, si spopolava periodicamente. Oltre a corti e 
pievi, nel periodo dei Carraresi di Padova, nei luoghi più elevati sorgevano numerose rocche e 
castelli, come ad Este, sulla Rocca di Monselice, presso Arquà, Lozzo, Valbona, Rovolon, Bastia, 
Torreglia, Castelnuovo, Calaone, Montemerlo, Cinto, sullo sperone roccioso di Rocca Pendice e 
sulle sommità di molti altri Colli. I Castelli di Valbona e di Monselice e, limitrofo al Parco, quello 
di S. Martino della Vaneza a Cervarese S. Croce, ci sono pervenuti intatti. Antichi eremi e 
monasteri vennero edificati presso Torreglia, sui monti Cero, Venda, Madonna, Lispida e Rua. 
Ancora oggi attivi e in ottimo stato di conservazione sono la grandiosa Abbazia benedettina di 
Praglia, fondata nel 1080, il piccolo monastero sul Monte Madonna, l’eremo camaldolese di Monte 
Rua ed il convento di S. Daniele presso Abano; altri hanno lasciato tracce spettacolari come i resti 
del monastero degli Olivetani sul Monte Venda o come il monastero del Monte Gemola, adattato 
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nel ‘700 a residenza, ora chiamata Villa Beatrice d’Este, di proprietà della Provincia di Padova e 
contenente un Museo Naturalistico sulla flora e sulla fauna dei Colli Euganei. 

All’inizio del XV secolo Venezia impone il suo dominio anche nel territorio euganeo, che 
venne diviso tra le podesterie di Este e Monselice e le vicarie di Teolo ed Arquà, vivendo un lungo 
periodo di pace. Mentre iniziavano opere di bonifica nei territori pedecollinari a Lozzo, Galzignano, 
Valsanzibio, Arquà e Baone, i Colli si arricchirono di splendide dimore volute dalla nobiltà 
veneziana e padovana; navigli e piccoli fiumi divennero la via ideale per mantenere i contatti sociali 
e commerciali con la Città del Santo e con Venezia. Famosi e incantevoli sono il palazzo del Cataio 
a Battaglia Terme, Villa dei Vescovi a Luvigliano, lo splendido giardino all’italiana di Villa 
Barbarigo a Valsanzibio, costruito nel 1660, Villa Contarini a Valnogaredo e Villa Papafava a 
Frassenelle presso Bastia. 

Nel 1797 con l’entrata a Venezia delle truppe napoleoniche, termina la storia della Serenissima 
sul territorio. L’ottocento vide la crescita demografica e un consistente sfruttamento dell’ambiente; 
molti boschi vennero ridotti a coltura o intensamente tagliati per la produzione di legname. Sul 
finire del secolo si conclusero le bonifiche dei terreni vallivi con l’impiego di macchine a vapore, 
alcune delle quali, molto ben conservate, sono esposte al Museo Centanin a Monselice. 

Nel ‘900 aumentarono in modo incontrollato le attività di estrazione, provocando guasti 
permanenti al paesaggio euganeo; grazie a una Legge del novembre 1971, furono chiuse la maggior 
parte delle cave di materiale per massicciate e sottofondi stradali, lasciandone attive alcune di 
marna per cemento e di trachite, pietra nobile utilizzata storicamente a Venezia, Padova e in altri 
centri storici del Veneto. 

Nel secondo dopoguerra, si sviluppa una viticoltura di qualità che, nel rispetto delle pratiche 
tradizionali, si è talmente specializzata fino alla costituzione, nel 1972, del Consorzio vini DOC. 
Negli ultimi decenni è cresciuta la pratica dell’agriturismo che, con l’offerta di ospitalità, 
ristorazione e prodotti tipici, ha creato un interessante reddito aggiuntivo per numerose aziende 
agricole, integrando la rinomata tradizione della ristorazione euganea che accoglie numerosi 
visitatori e cittadini, attratti dalla buona cucina e dalla amenità dei luoghi. 

Dal dopoguerra in poi, la necessità di tutela della natura e del paesaggio, dell’artigianato e delle 
produzioni tipiche hanno alimentato numerosi studi e indagini, portando di fatto alla necessità di 
costituire un parco regionale. 

2.4.3 Patrimonio storico per singolo comune 

La zone dei Colli Euganei è ricca di numerose attrattive costituite da un vasto insieme di 
monumenti, edifici storici e musei aperti alla visita e frequentati durante tutto l'anno. Nella tabella 
seguente è riportato un elenco dei principali monumenti e centri di interesse artistico (Piovene 
2009). 

Tabella 36. Principali monumenti e centri di interesse artistico (Piovene 2009). 

Este Rocca di Ponte Torre 
Torre civica della Porta Vecchia 
Palazzo del Municipio di Este 
Palazzo degli Scaligeri 
Palazzo del Principe 
Duomo abbaziale di Santa Tecla 
Basilica di Santa Maria delle Grazie 
Chiesa di San Martino 
Chiesa di Santa Maria delle consolazioni o degli zoccoli 
Chiesa della Beata Vergine della Salute 

Monselice Castello di Monselice 
Villa Emo Capodilista 
Castello di Lispida 

Battaglia Terme Castello del Cataio 
Villa Selvatico- Sartori 
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Arquà Petrarca Casa di Francesco Petrarca 
Galzignano Terme Giardino storico di Villa Barbarigo 
Abano Terme Monastero di San Daniele 
Torreglia Villa dei Vescovi 
Praglia Abbazia di Praglia 
Lozzo Atestino Castello di Valbona 

 

2.4.4 Uso del suolo nei tempi passati 

I primi insediamenti risalgono al neolitico, ma solo a partire dall'epoca romana (II sec. a.C.), 
con l'introduzione di nuove varietà coltivate, l'avvento dell'attività estrattiva e lo sfruttamento delle 
risorse termali, il territorio manifestò in modo evidente i segni della presenza dell'uomo. Durante 
l'alto medioevo gran parte delle coltivazioni vennero abbandonate, riprendendo vigore solo attorno 
all'anno 1000. Nel 1100 fu realizzato il primo consorzio di bonifica. Il dominio della Repubblica di 
Venezia diede ulteriore impulso alle opere di bonifica e all'agricoltura di pianura e di collina. Al 
termine della dominazione veneziana riprende il fenomeno dell'abbandono dei coltivi che prosegue 
fino all'annessione al Regno d'Italia, epoca oltre la quale inizia una lenta ripresa economica. 

Nel secondo dopoguerra l'uso del suolo è caratterizzato dall'esplosione dell'attività estrattiva. 
Contemporaneamente si assiste all'espansione del seminativo, a scapito delle colture arboree 
agrarie, dei prati e dei pascoli, fino allo sviluppo della viticoltura specializzata negli anni 1960-70. 
Nell'ultimo trentennio le colture agrarie hanno subito un progressivo declino, con un notevole 
aumento della destinazione extra agricola, insediativi e incolti. I primi sopratutto nelle aree 
planiziali e pedecollinari, i secondi nelle aree marginali, caratterizzate da difficoltà di accesso e 
coltivazione. Il bosco, complessivamente, si è mantenuto inalterato, sebbene l'incolto sia spesso 
rappresentato da forme cespugliate di prati e pascoli, testimonianza della crisi della zootecnia 
collinare. 

 

Tabella 37. Dinamiche degli usi del suolo agricoli e forestali dal 1910 al 1991. 

 
 
Il lettore potrà approfondire gli argomenti dei precedenti capitoli in numerose pubblicazioni, 

tra le quali Grandis (2008). 

2.4.5 Insediamento rurale 

Questo aspetto è trattato, sotto il profilo delle interazioni con gli obiettivi di conservazione 
della ZPS, nel § 3.2.4. Il lettore potrà approfondire l'argomento in Treu (2009). 

2.4.6 Tipicità 

Le colture più antiche dei Colli Euganei sono principalmente quelle della vite e dell’olivo; ad 
esse si associano altri prodotti tradizionali come castagne, ciliegie, melograni, ecc… 

Il prodotto tipico possiede, oltre alle caratteristiche di origine e di localizzazione geografica, un 
valore evocativo e deve il suo successo commerciale, oggi ed ancor più nel futuro, alle 
certificazioni di qualità e tipicità. I vini, quali: Bianco, Cabernet Franc, Cabernet Sauvignon, 
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Chardonnay, Fior d’arancio, Merlot, Moscato, Novello, Pinello, Pinot bianco, Rosso, Serprino e 
Tocai italico garantiscono una scelta ampia e diversi abbinamenti ai piatti della cucina non solo 
locale. Un cenno particolare meritano i vari tipi di Moscato: fior d’arancio, tranquillo, spumante, 
secco e passito. 

Per i formaggi, il Grana Padano, protetto dal rispettivo Consorzio, attesta la lunga tradizione 
lattiero-casearia del territorio. Meno famose sono le molte caciotte a pasta molle, anche variamente 
erboriate, da consumarsi fresche. 

Prodotto tradizionale è il miele, da quello disintossicante di acacia a quello di castagno, dal 
corroborante millefiori, fino al tonico e balsamico di melata. Le ciliegie sono presenti in numerose 
varietà, almeno sei, tra cui le marasche, alla base del liquore che da esse prende il nome. Tra i 
prodotti tipici i piselli, in special modo le varietà di Baone e la nana di Arquà Petrarca, dai baccelli 
molto chiari, piccoli ed a maturazione precoce, si segnalano per la dolcezza unica. 

L’ulivo, diffuso in molte zone del Veneto, è unico sui Colli Euganei per la sua singolare 
presenza in associazione con mandorlo, fico, giuggiolo e melograno. Il pregiato olio extra vergine 
che tradizionalmente si produce ha sapore dolce, con sentori di frutta e di erba; il fruttato, deciso ma 
mai intenso ricorda i profumi autunnali della terra d’origine, permettendo abbinamenti raffinati e 
tutte le applicazioni in cucina. 

2.5 Descrizione del paesaggio 

2.5.1 Metodologia d’indagine 

In questo capitolo si farà riferimento al concetto di paesaggio geografico sensibile, in cui 
ciascun elemento oggettivo sia considerato non per la sua mutabile appariscenza ma nei suoi 
caratteri specifici e nella sua reale funzione rispetto agli altri elementi costitutivi della superficie 
terrestre. Questi elementi sono i vari fenomeni naturali, come pure quelli dovuti all'opera degli 
uomini, e devono essere manifestazioni sensibili, anzi visibili, di quell'insieme di cose che in un 
luogo si organizzano secondo certi rapporti spaziali, cioè di grandezza e posizione (Sestini 1963). 

2.5.2 Identificazione generale 

I Colli Euganei possono essere ricondotti al sistema dei paesaggi prealpini e subalbini che, 
dall'Adige all'Isonzo si sviluppano al piede delle Prealpi lungo una fascia non del tutto continua e 
della quale gli Euganei costituiscono alcuni dei rilievi più cospicui e più lontani dall'orlo montano. 
Rappresentano anch'essi propaggini della montagna prealpina, semisommerse e isolate dal 
materasso alluvionale, in cui si insinua la pianura alluvionale. Questi aspetti generali delle forme del 
suolo si completano con quelli più minuti e particolari, dovuti alla diversa natura e struttura 
geologica dei colli (Sestini 1963). 

Uno studio regionale più recente, volto a descrivere la struttura del paesaggio forestale del 
Veneto, riconduce i Colli al sistema dei substrati vulcanici, ed, in particolare, ai sottosistemi dei 
rilievi su vulcaniti intermedio-acide, a morfologia arrotondata, con rovereti e castagneti e a quello 
dei versanti su calcari e calcari marnosi a morfologia poco accentuata. Le zone periferiche, si 
trovano invece a contatto con la piana alluvionale recente. Le cime presentano forme 
prevalentemente arrotondate, con cime dall'aspetto conico corrispondenti agli antichi edifici 
vulcanici. I processi più attivi nell'area sono di denudazione, legati all'azione delle acque 
superficiali e della gravità; questi ultimi si manifestano con locali dissesti franosi che interessano i 
versanti più acclivi. La distanza media tra i crinali ed i fondovalle è sempre poco elevata. Dalla 
sommità dei versanti, i versanti si estendono, con morfologia poco accentuata, con pendenze medio-
basse e fenomeni di denudazione attivi e legati all'azione delle acque superficiali, sia diffuse che 
incanalate (Dissegna et al. 1997). 
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2.5.3 Caratteri del paesaggio 

Le diversità d'aspetto geomorfologico e d'uso del territorio permettono di individuare quattro 
fasce di paesaggio principali: A) la pianura circumcollinare, B) le parti basali dei versanti, C) le 
sommità dei versanti, meno inclinate, e D) i ripidi e boscosi coni sommitali. 

 

 

Figura 37. Caratteri generali del paesaggio euganeo (da Pettenella 1995) e tipi di strade (canale con i suoi argini, 
pedecollinare rettificata, collinare, longitudinale nord-sud, di valico tradizionale, di valico motorizzata, tracciato 
minore di mezza costa, su crinale). 

 
Grossolanamente, a ciascuna di queste fasce, quasi altimetriche, corrisponde una struttura 

geologica tipica, sebbene, nella realtà, esse hanno minor uniformità e minor nettezza. 
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Figura 38. Morfologia del paesaggio distinta per fasce altimetriche e loro corrispondenza alla struttura geologica 
(da Pettenella 1995).  

Il rilievo ha condizionato la storia degli uomini sui Colli, inducendoli, di volta in volta, a 
sfruttare le caratteristiche del rilievo per la coltivazione sui suoli basaltici o marnosi, nella fascia C 
od A, a utilizzare il bosco nella fascia D, senza asportarlo completamente, per evitare l'innescarsi di 
fenomeni erosivi e a realizzare cave di rocce sedimentarie o di rocce vulcaniche nella fascia B. 

Altri elementi importanti nel condizionare l'attuale paesaggio culturale dei Colli sono, in primo 
luogo, i fiumi che scorrono nella pianura, a nord-est e a sud-ovest dei Colli: Brenta e Bacchiglione 
nella pianura settentrionale, Frassine e Adige nella pianura meridionale. Le sommità dei Colli 
restavano, in questo senso, isolate dalla piana impaludata e acquitrinosa che caratterizzava le zone 
circostanti, prima delle opere di sistemazione agraria, condotte a partire dall'epoca romana. Un'altra 
rete ben più interna e completa è quella dei canali che cingono i Colli da vicino. Questi corsi 
d'acqua sono di origine artificiale, risalenti generalmente a sette-otto secoli or sono. 

Un discorso che merita almeno un cenno è quello del rapporto tra percorsi e insediamenti, che 
il lettore potrà approfondire leggendo Pettenella (1995). In questa sede ci limiteremo a proporre 
nella Figura 37 una ricognizione rapida delle strade ordinandole per tipo e indicandole nella 
didascalia. Gli stessi percorsi generano insediamenti in proporzione ai flussi di transito che riescono 
a incanalare. Certo, oltre ai percorsi, anche altri elementi hanno svolto un ruolo importante nel 
condizionare la realizzazione di insediamenti, come la disponibilità di terreno coltivabile e di acqua, 
la protezione dai vicini e dai predatori, l'insolazione (esposizione meridionale), ma nessuno di essi 
ha avuto quasi mai un peso preponderante rispetto a quello della rete viaria. 

Il paesaggio agrario dei Colli è stato distinto in tredici tipi (Finco e Franceschetti 1994), 
distribuiti in quattro usi del suolo principali (viticoltura, seminativo, seminativo, olivocoltura) e 
sintetizzati nella tabella seguente. 
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Tabella 38. Tipi di paesaggio agrario nei Colli Euganei (da Finco e Franceschetti 1994). 

1 Paesaggio prevalentemente viticolo: localizzato ad ovest dei colli (Galzignano, Montegrotto, 
Torreglia e Rovolon), dove le pendenze sono elevate come lungo i versanti del Monte della 
Madonna e del Monte Venda; il paesaggio è racchiuso da barriere naturali ed è in ottimo stato di 
conservazione. 
2 Paesaggio ondulato della vite con forte presenza di macchia e bosco: un paesaggio che sta a 
ridosso del bosco, nei versanti a nord e a nord-est dei Colli, e caratterizzato da forte abbandono 
colturale. 

Viticoltura 

3 Paesaggio pianeggiante a campi aperti prevalentemente viticolo: paesaggio transitorio fra l’area 
Euganea e la pianura circostante. 
4 Paesaggio ondulato del seminativo con presenza di macchia, incolto cespuglio e bosco: 
prevalente nel comune di Baone. 
5 Paesaggio pedecollinare a campi aperti del seminativo: a sud dei Colli, nei comuni di Monselice 
ed Este e a nord-est nei comuni di Battaglia e Abano Terme. 

Seminativo 

6 Paesaggio pianeggiante a campi aperti del seminativo con sistemazioni a larghe: ad ovest nei 
comuni di Teolo e Vò e ad est nel comune di Galzignano, Monte delle Basse, Monte Ceva e ad est 
del Monte Lispida. 
7 Paesaggio ondulato del seminativo e della vite, con presenza del prato: appezzamenti di forma 
irregolare attorno al Monte Lozzo, fra Castelnuovo e Torreglia, a sud-est del Monte della 
Madonna, a nord di Monte Cecilia, di Monte Bignano ed a sud del Monte Gemola. 
8 Paesaggio ondulato della vite e del seminativo: paesaggio alternato spesso macchiato con colture 
arboree prevalente a sud del Monte Ricco, Monte Cecilia, Monte Lonzina e a sud ovest di Rocca 
Pendice. 
9 Paesaggio pedecollinare del seminativo e della vite:nell’area pianeggiante della Valle di San 
Giorgio, l’area a nord- ovest del monte Lispida, e a nord dei Colli fra il Monte Lonzina e Monte 
della Madonna. 
10 Paesaggio ondulato della vite e del seminativo con presenza di macchia, incolto cespugliato e 
bosco: Paesaggio tipico delle aree collinari e vallive, situato a sud del Monte Cero nei territori del 
comune di Baone ed Este, nell’area compresa tra il Monte Gemola e il Venda ed in alcune piccole 
zone interne. 

Seminativo e vite 

11 Paesaggio pianeggiante a campi aperti del seminativo e della vite: un paesaggio che contorna 
l’area collinare, ma è comunque in via di desertificazione. 

Seminativo e 
prato 

12 Paesaggio ondulato del seminativo e del prato, con presenza di macchia, incolto cespugliato e 
bosco: caratterizzato da una visuale molto aperta, situato prevalentemente nelle aree a nord del 
Monte della Madonna, nella fascia sud dei Colli. 

Vite e olivo 13 Paesaggio ondulato della vite e dell’olivo: a sud del Monte Ventolone, Galzignano, Baone, Vò 
Euganeo e Rovolon, l’olivo viene coltivato a monte nei piccoli appezzamenti ricavati sulle pendici 
collinari e la vite a valle. 

 
Il Piano Ambientale del Parco del 1988 individua ventisei unità di paesaggio, intese come 

luoghi specificamente identificabili, distinti da propri sistemi di relazioni visive, ecologiche, 
funzionali o culturali. A queste unità il Piano Ambientale assegna rilevanza normativa e strategica e 
specifiche schede di progetto. 

Tabella 39. Unità di paesaggio individuate dal Piano Ambientale del Parco del 1988. 

A Piana tra Monselice ed Este N Villa di Teolo 
B Arquà Petrarca O Teolo 
C Valle di Baone P Da Rovolon a Zovon 
D Monte Cero Q Da Bastia a Treponti 
E Valle S. Giorgio R Luvigliano 
F San Biagio S Praglia 
G Cinto Euganeo T Torreglia 
H Lozzo Atestino U Torre al Lago 
I Valbona V Cataio 
J Valnogaredo e Fontanafredda W Galzignano 
K Valle di Faedo Y Valle Cingolina 
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L Vò e Boccon X Battaglia 
M Valletta Abate Barbieri Z Da Monticelli alla Rocca di Monselice 

 

2.5.4 Integrità naturalistico-ambientale e storico-culturale 

La presenza di fabbricati con tipologia architettonica moderna e di tralicci dell'alta tensione 
costituiscono, assieme alla coltivazione dei seminativi da pieno campo, i principali fattori di 
degrado della qualità estetica del paesaggio rurale (Tempesta 2008), cui si aggiungono le antenne, 
specialmente in alcuni siti, come sul Monte Cero e sul Monte della Madonna (Miazzi 2008). Il 
territorio è diffusamente alterato e manomesso, sia all'interno (attività estrattive e degrado 
boschivo), sia ai sui bordi (urbanizzazione diffusa con saturazione e non di rado smantellamento 
dello spazio rurale circostante). Le tendenze di sviluppo urbanizzativo degli ultimi decenni hanno 
assunto una gravità particolare a ridosso dei Colli, minacciandone l'integrità e pregiudicandone 
irrimediabilmente la riconoscibilità d'immagine dalla pianura circostante. 

Il Piano Ambientale, a questo proposito, prefigurava l'utilizzo di criteri perequativi per rendere 
sostenibili gli interventi di riqualificazione (Castelnovi 2008). 

2.5.5 Rilevanza naturalistico-ambientale e storico-culturale 

Le caratteristiche naturali dei Colli Euganei rendono possibile la diffusione di colture estranee 
alla pianura e quindi la formazione di un paesaggio culturale molto particolare. Senza addentrarci 
nell'analisi approfondita di questo aspetto, che esula dagli obiettivi di questo Piano di Gestione, è 
doveroso sottolineare che la tutela degli habitat di interesse comunitario, ed in particolare dei prati 
aridi (6210) e degli habitat acquatici lineari (3150), rappresenta un'occasione per incrociare diverse 
letture disciplinari, che trova specifiche motivazioni proprio in quella fusione di caratteri naturali-
culturali che rendono unico il paesaggio dei Colli Euganei (Castelnovi 2008). 

2.5.6 Fattori di rischio ed elementi di vulnerabilità 

I modelli di espansione delle morfologie insediative che si sono consolidati nell'ultimo 
trentennio permettono di individuare alcuni nodi problematici rispetto al rapporto con gli obiettivi 
di conservazione della ZPS e che impongono di attivare le seguenti strategie per le aree urbane 
consolidate: 

- ridurre al minimo il consumo di suolo agricolo, sia con l'occupazione diretta che con la 
frammentazione dei fondi, evitando espansioni a bassa densità e perseguendo il 
compattamento dell'edificato, senza invadere le aree naturali o agricole più integre; 

- non compromettere l'integrità, la visibilità e la leggibilità del paesaggio euganeo, 
rispettando in particolare le configurazioni emergenti ed i sistemi di relazioni visive che 
connotano le singole unità di paesaggio, nonché la trama portante delle bonifiche (canali, 
scoli, strade ed alberate). 

Per quanto concerne gli insediamenti esistenti di Battaglia-Galzignano e di Teolo-Torreglia, il 
riordino e il completamento degli interventi deve tendere alle sue connessioni con gli spazi naturali 
dei Colli, mediante la realizzazione di corridoi ecologici. 

Dal 2001 in poi ogni comune ha avuto uno sviluppo importante dell'attività edilizia, compresi i 
comuni di Monselice, Este, Baone e Arquà. Una struttura insediativa molto dispersa favorisce la 
sovra dotazione di cubature edilizie.  

L'atlante ricognitivo degli ambiti di paesaggio del PTRC adottato (DGR 372/2009) sintetizza 
che il paesaggio dei Colli Euganei è altamente antropizzato, sottoposto alla pressione dei residenti, 
delle attività socioeconomiche e, benché in misura minore, al fenomeno delle seconde case. Ciò ha 
favorito un’intensa e diffusa urbanizzazione, cui è connessa anche la crescente fruizione turistica, 
sportiva e ricreativa. 
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Altre criticità sono collegate all’abbandono di pratiche agricole tradizionali, al fenomeno della 
subsidenza e all’erosione del suolo. Un’ulteriore pressione sul paesaggio è data dalla presenza di 
antenne e ripetitori, nonché di numerosi siti di cava in buona parte dismessi. 

2.5.7 Frammentazione delle matrici del paesaggio 

Il PTRC adottato assegna l'ambito dei Colli Euganei al Profilo I, cioè un paesaggio a 
frammentazione bassa con dominante insediativa debole. 

Sulla base della indicazione congetturale proveniente dall’analisi di biopermeabilità, si tratta 
dei paesaggi a naturalità più pronunciata e a maggiore stabilità nella regione, seppure con una netta 
divaricazione qualitativa e tipologica tra le diverse localizzazioni. 

2.5.8 Obiettivi di qualità paesaggistica 

Il PTRC riporta gli obiettivi di qualità paesaggistica che vanno interpretati come indirizzi da 
sottoporre all'attenzione delle popolazioni interessate. 

 

 
 

E' possibile individuare delle relazioni tra gli obiettivi di qualità paesaggistica elencati e gli 
obiettivi di conservazione degli habitat di interesse comunitario. In particolare, gli obiettivi 8, 9 e 11 
presentano evidenti relazioni con gli obiettivi di conservazione dei vegri e degli habitat acquatici e 
dei sistemi agricoli ad essi adiacenti. L'obiettivo 13 presenta relazioni evidenti con la conservazione 
degli habitat forestali. L'obiettivo 24 ha una corrispondenza diretta con l'obiettivo di conservare i 
muretti a secco. 
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2.6 Descrizione della legislazione 

2.6.1 Metodologia d’indagine 

2.6.2 Inquadramento generale e norme di riferimento 

2.6.2.1 Convenzioni per la protezione della flora e della fauna 
 
Convenzione di Berna 
 
La convenzione di Berna, promuove la conservazione della flora e della fauna europea e dei 

loro habitat naturali vietando qualsiasi forma di cattura, di detenzione, di uccisione ed il commercio 
di tutte le specie elencate negli allegati. Le specie floristiche protette sono riportate nell’Allegato 1. 
La ratifica da parte dell’Italia è avvenuta mediante la Legge n. 503 del 5 agosto 1981. 

 
Convenzione di Washington 
 
La Convenzione di Washington (CITES) promuove la conservazione e l’incremento delle 

popolazioni di specie di fauna e flora selvatiche minacciate di estinzione mediante la disciplina del 
Commercio Internazionale delle medesime. La ratifica da parte dell’Italia è avvenuta mediante la 
Legge n. 874 del 19 dicembre 1975 ed è attualmente disciplinata dal Regolamento UE 338/97 e 
successive modificazioni. Le specie floristiche protette sono riportate negli Allegati A, B e D 
(Regolamento (CE) n. 2307/97). 

 
Convenzione di Barcellona 
 
La Convenzione di Barcellona nasce al fine della protezione del Mar Mediterraneo 

dall’inquinamento. Essa prevede l’attuazione di protocolli specifici tra cui quello relativo alle aree 
specialmente protette ed alle azioni a favore delle specie minacciate di estinzione e della 
conservazione degli habitat. Le specie floristiche protette sono riportate nell’Allegato 2. Tale 
convenzione è stata approvata con Decisione del Consiglio Europeo 25 luglio 1977, n. 77/585/CEE. 
La ratifica da parte dell’Italia è avvenuta mediante la Legge n. 30 del 21 Gennaio 1979. 

2.6.2.2 Convenzioni per la fauna e ratifica nazionale 
Legge 24 novembre 1978, n. 812. Adesione alla convenzione internazionale per la protezione 

degli uccelli, adottata a Parigi il 18 ottobre 1950, e sua esecuzione. 
 
Decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448. Esecuzione della convenzione 

relativa alle zone umide d'importanza internazionale, soprattutto come habitat degli uccelli 
acquatici, firmata a Ramsar il 2 febbraio 1971. 

 
Decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 1987, n. 184. Esecuzione del protocollo di 

emendamento della convenzione internazionale di Ramsar del 2 febbraio 1971 sulle zone umide di 
importanza internazionale adottato a Parigi il 3 dicembre 1982. Elenco dei siti designati dall'Italia 
come zone umide di importanza internazionale. 

 
Legge 19 dicembre 1975, n. 874. Ratifica ed esecuzione della convenzione sul commercio 

internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione, firmata a Washington il 3 marzo 
1973. 
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Legge 25 gennaio 1983, n. 42. Ratifica ed esecuzione della convenzione sulla conservazione 
delle specie migratorie appartenenti alla fauna selvatica, adottata a Bonn il 23 giugno 1979, con 
allegati. 

 
Legge 5 agosto 1981, n. 503. Ratifica ed esecuzione della convenzione relativa alla 

conservazione della vita selvatica e dell'ambiente naturale in Europa, adottata a Berna il 19 
settembre 1979, con allegati. 

 
Legge 14 ottobre 1999, n. 403. Ratifica ed esecuzione della convenzione per la protezione delle 

Alpi, con allegati e processo di verbale di modifica del 6 aprile 1993, fatta a Salisburgo il 7 
novembre 1991. 

 
Legge 14 febbraio 1994, n. 124. Ratifica ed esecuzione della convenzione sulla biodiversità, 

con annessi, fatta a Rio de Janeiro il 5 giugno 1992. 
 
Legge 27 maggio 1999, n. 175. Ratifica ed esecuzione dell'Atto finale della Conferenza dei 

plenipotenziari sulla Convenzione per la protezione del Mar Mediterraneo dall'inquinamento, con 
relativi protocolli, tenutasi a Barcellona il 9 e 10 giugno 1995. 

2.6.2.3 Convenzioni internazionali e politiche comunitarie 
Direttiva 2009/147/CE (c.d. Direttiva Uccelli) concernente la conservazione degli uccelli 

selvatici) 
La direttiva concerne la conservazione di tutte le specie di uccelli viventi naturalmente allo 

stato selvatico perseguendo la preservazione, il mantenimento e il ripristino dei biotopi e degli 
habitat impiegando come strumento innanzitutto l’istituzione di zone di protezione (dette ZPS – 
Zone di Protezione Speciale). 

 
Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 e successive modificazioni (c.d. 

Direttiva Habitat) relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e 
della fauna selvatiche. 

La direttiva rappresenta il principale atto legislativo comunitario a favore della biodiversità e 
ha lo scopo di “salvaguardare la biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali, 
nonché della flora e della fauna selvatiche nel territorio europeo” (art. 2.1). 

Lo scopo di cui sopra viene raggiunto con la costituzione di “una rete ecologica europea di 
zone speciali di conservazione, denominata Natura 2000 (...) formata dai siti in cui si trovano tipi di 
habitat naturali elencati nell’allegato I e habitat delle specie di cui all’allegato II” (art. 3.1). “La 
Commissione elabora, d’accordo con ognuno degli stati membri, un progetto di elenco dei siti di 
importanza comunitaria in cui sono evidenziati i siti in cui si riscontrano uno o più tipi di habitat 
naturali prioritari o una o più specie prioritarie” (art. 4). I siti sopra citati, denominati Siti di 
Importanza Comunitaria, vengono definiti “come siti che, nella o nelle regioni biogeografiche cui 
appartengono contribuiscono in modo significativo a mantenere o a ripristinare un tipo di habitat 
naturale di cui all’allegato I o una specie di cui all’allegato II in uno stato di conservazione 
soddisfacente e che può inoltre contribuire in modo significativo alla coerenza di Natura 2000, e/o 
contribuisce in modo significativo al mantenimento della diversità biologica nella regione 
biogeografica o nelle regioni biogeografiche in questione” (art. 1.k). 

Alla rete Natura 2000 appartengono anche le Zone di Protezione Speciale classificate dagli 
Stati membri a norma della Direttiva “Uccelli” 79/409/CEE (art. 3.1). “Qualsiasi piano o progetto 
non direttamente connesso e necessario alla gestione del sito forma oggetto di un’opportuna 
valutazione di incidenza che ha sul sito, tenendo conto degli obiettivi di conservazione del 
medesimo” (art. 6). 
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D.P.R. 8 settembre 1997, n.357 e successive modificazioni 
 
Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione di habitat 

naturali e seminaturali nonché della flora e della fauna selvatiche”. 

2.6.2.4 Norme nazionali e regionali 
Decreto Ministeriale 3 settembre 2002 
Decreto con il quale il Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio ha dettato “Linee 

guida per la gestione dei siti Natura 2000”. 
 
D.G.R. n. 2992 del 14.10.2008. Rete ecologica europea Natura 2000. Conferimento all’Ente 

Parco Regionale dei Colli Euganei di incarico per la revisione della cartografia tematica degli 
habitat e degli habitat di specie per il sito SIC e ZPS IT3260017 "Colli Euganei - Monte Lozzo - 
Monte Ricco".* Allegato A - convenzione tra la Regione Veneto e l’Ente Parco Regionale dei Colli 
Euganei per la revisione della cartografia degli habitat del sito di rete natura 2000 SIC-ZPS 
IT3260017 "Colli Euganei - Monte Lozzo - Monte Ricco" 

 
Legge 6 dicembre 1991, n. 394. Legge quadro sulle aree protette. 
 
Legge 11 febbraio 1992, n. 157. Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per 

il prelievo venatorio. 
 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 22 novembre 1993. Variazioni all'elenco 

delle specie cacciabili di alcuni volatili. 
 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 21 marzo 1997. Modificazioni dell'elenco 

delle specie cacciabili di cui all'atto 18, comma 1, della legge 11 febbraio 1992, n. 157. 
 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 settembre 1997. Modalità di esercizio 

delle deroghe di cui all'art. 9 della direttiva 409/79/CEE, concernente la conservazione degli uccelli 
selvatici. 

 
Decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357. Regolamento recante 

attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, 
nonché della flora e della fauna selvatiche (già citata nel quadro normativo generale). 

 
Decreto Ministeriale 3 aprile 2000. Elenco delle zone di protezione speciale designate ai sensi 

della direttiva 79/409/CEE e dei siti di importanza comunitaria proposti ai sensi della direttiva 
92/43/CEE. 

 
Direttiva quadro sulle acque del 23 ottobre 2003 che istituisce un quadro per l’azione 

comunitaria in materia di acque (2000/60/CEE). 
 
D.Lgs. 152/99, sostituito dal D.Lgs 152/06 – Norme in materia ambientale – Parte III, Sez. II 

Tutela delle acque dall’inquinamento e Sez. III Gestione delle risorse idriche. 

2.6.2.5 Piano Territoriale Regionale di Coordinamento 
Il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento è stato adottato con la DGR n. 372 del 

17/02/2009. Le norme strettamente connesse con l'applicazione degli obiettivi di conservazione 
della ZPS sono quelle che riguardano la rete Natura 2000 e il turismo naturalistico, in particolare gli 
artt. 12, 24 e l'art. 55. 
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Art 12 
4. Nelle aree protette e nei Siti della Rete Natura 2000, limitatamente alla necessità di garantire 

la sicurezza, l’incolumità pubblica, la stabilità dei versanti e la realizzazione di interventi localizzati 
di consolidamento della sede stradale, è ammessa l’asfaltatura delle strade silvopastorali; sono 
sempre ammessi altri interventi di consolidamento della sede stradale, attuati con tecniche a basso 
impatto ambientale o afferenti a metodiche ascrivibili all’ingegneria naturalistica. 

 
Art. 24 
2.  La Rete ecologica regionale è costituita da:  
a) aree nucleo quali aree che presentano i maggiori valori di biodiversità regionale; esse sono 

costituite dai siti della Rete Natura 2000 individuati ai sensi delle Direttive 79/409/CEE e 
92/43/CEE e dalle Aree Naturali Protette ai sensi della Legge 394/91; 

b) corridoi ecologici quali ambiti di sufficiente estensione e naturalità, aventi struttura lineare 
continua, anche diffusa, o discontinua, essenziali per la migrazione, la distribuzione geografica e lo 
scambio genetico di specie vegetali ed animali, con funzione di protezione ecologica attuata 
filtrando gli effetti dell’antropizzazione; 

c) cavità naturali meritevoli di tutela e di particolare valenza ecologica in quanto connotate 
dalla presenza di endemismi o fragilità degli equilibri, da scarsa o nulla accessibilità o da 
isolamento. 

3. La Regione promuove programmi e progetti specifici finalizzati alla salvaguardia e 
valorizzazione della Rete ecologica e per l’attuazione di azioni volte alla tutela, conservazione e 
accrescimento della biodiversità da attuarsi in collaborazione con le amministrazioni provinciali, 
comunali e gli altri soggetti interessati, anche mediante il supporto a pratiche agricole e di gestione 
rurale. 

4. Le Province e i Comuni, in sede di adeguamento al PTRC, provvedono a recepire la Rete 
ecologica. 

5. La Regione istituisce e aggiorna periodicamente, di concerto con le Province e i Comuni, 
una banca dati territoriale della Rete ecologica. 

Art. 25 - Corridoi ecologici 
1. Le Province definiscono le azioni necessarie per il miglioramento della funzionalità 

ecologica degli habitat e delle specie nei corridoi ecologici, individuano e disciplinano i corridoi 
ecologici sulla base dei perimetri indicati, ispirandosi al principio dell’equilibrio tra la finalità 
ambientale e lo sviluppo economico ed evitando, per quanto possibile, la compressione del diritto di 
iniziativa privata. 

2. La Giunta Regionale, in sede di approvazione degli strumenti di pianificazione territoriale 
provinciale, provvede ad aggiornare la banca dati territoriale relativa alla Rete ecologica. 

3. I Comuni individuano le misure volte a minimizzare gli effetti causati dai processi di 
antropizzazione o trasformazione sui corridoi ecologici, anche prevedendo la realizzazione di 
strutture predisposte a superare barriere naturali o artificiali al fine di consentire la continuità 
funzionale dei corridoi. Per la definizione di tali misure i Comuni promuovono attività di studio per 
l’approfondimento e la conoscenza della Rete ecologica. 

4. Sono vietati gli interventi che interrompono o deteriorano le funzioni ecosistemiche garantite 
dai corridoi ecologici. 

Art. 26 - Cavità naturali 
1. La Regione prevede azioni volte alla tutela e conservazione delle cavità naturali meritevoli 

di tutela e delle aree comprendenti i più caratteristici monumenti naturali carsici e delle sorgenti. 
2. La Regione incentiva le attività di ricerca e monitoraggio sulle componenti biologiche, 

sull’impatto della frequentazione e sulla presenza di inquinanti e il completamento dell’inventario e 
della cartografia della presenza di comunità animali e vegetali. 
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3. Le Province e i Comuni individuano, nei rispettivi strumenti di pianificazione territoriale e 
urbanistica, le cavità naturali e le sorgenti sulla base di approfondimenti tecnico-scientifici relativi 
alle aree caratterizzate dalla presenza di emergenze geologiche e geomorfologiche. 

Art. 55 
 2.  I Comuni e gli Enti Parco promuovono il turismo naturalistico nel rispetto della 

conservazione degli ambienti naturali e del benessere delle popolazioni locali. Nel dare attuazione 
al turismo naturalistico i Comuni tengono altresì conto, al fine di prevedere il rispetto della natura, 
della scelta dei mezzi di trasporto, delle sistemazioni e dell’utilizzo delle guide specializzate. 

 

  

Figura 39. Estratto della Tavola 02 "Biodiversità" del PTRC adottato. 
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Figura 40. Estratto della Tavola 09 "Sistema del territorio rurale e della rete ecologica" del PTRC adottato. 
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Figura 41. Estratto della Tavola 10 "Sistema degli obiettivi di progetto", asse biodiversità, del PTRC adottato. 

 

2.6.2.6 Piani d’area 
Nell'area della ZPS è attivo il Piano di Utilizzazione della Risorsa Termale (PURT), approvato 

con PCR n. 1111 del 23.4.1980 e ss.mm. e ii. che stabilisce al contempo norme sanitarie, minerarie 
ed urbanistiche, necessarie a regolamentare la particolare ed articolata condizione del Bacino 
Idrominerario Omogeneo dei Colli Euganei (BIOCE). 

2.6.2.7 Aree protette suddivise per tipologia e norma 
La ZPS ricade interamente all'interno del Parco Regionale dei Colli Euganei.  
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2.6.2.8 Vincoli ambientali (paesaggistico, idrogeologico, ecc.) 
Parte della ZPS è zona vulnerabile da nitrati di origine agricola, in quanto facente parte del 

bacino scolante nella laguna di Venezia (DCR 23 del 2003). L'area interessa i comuni di 
Galzignano Terme, Battaglia Terme, Arquà Petrarca, Baone, Monselice ed Este. In queste zone vi è 
il divieto di spargimento dei reflui degli allevamenti e di quelli provenienti dalle piccole aziende 
agroalimentari, fino un limite massimo annuo di 170 kg di azoto per ettaro. Il fatto di rientrare nella 
aree vulnerabili condiziona anche i regimi di aiuto del Piano di Sviluppo Rurale. 

 

 

Figura 42. Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola (retino rosso). 

Nella figura successiva sono riportate, in retino rosso, le zone soggette a vincolo idrogeologico, 
al cui controllo provvede la Regione, tramite la Direzione Foreste ed Economia Montana e i Servizi 
Forestali Regionali. Nei territori soggetti a vincolo idrogeologico, i servizi forestali provvedeno alla 
sistemazione idrogeologica, alla conservazione del suolo, nonché alla conservazione ed alla 
manutenzione delle opere esistenti, secondo la seguente procedura tecnico-amministrativa: 

- la Giunta regionale predispone i programmi di intervento, formulati organicamente per 
unità idrografica, d'intesa con le Comunità Montane e li approva, sentita la competente 
Commissione consiliare; 

- la Giunta regionale provvede alla progettazione ed alla esecuzione delle opere direttamente 
e, qualora ne ravvisi l'opportunità, mediante concessione amministrativa alle Comunità 
Montane; 

- i lavori relativi agli interventi suddetti sono tradizionalmente eseguiti in economia.  
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I lavori vengono realizzati direttamente in economia tramite i Servizi Forestali Regionali che 
impiegano annualmente circa 640 operai. 

 

 

Figura 43. Zone soggette a vincolo idrogeologico (retino rosso). 

 
Tutto il territorio del parco, e quindi tutta la ZPS, è soggetto a vincolo paesaggistico ai sensi 

dell’art. 142 del D. Lgs. 42/2004. 
 

2.6.2.9 Pianificazione e regolamentazione provinciale 
Il PTCP della Provincia di Padova è stato adottato, ai sensi dell’art. 37 della LR 61/1985, con 

delibera di Consiglio Provinciale n. 25 del 05.04.2004. Il PTCP è lo strumento di programmazione e 
pianificazione territoriale generale della Provincia con valenza di piano paesistico-ambientale; dà 
direttive ed indirizzi, indica le linee strategiche per il razionale sviluppo del territorio dei comuni 
riconoscendo la loro piena autonomia nella gestione delle funzioni locali secondo i principi di 
sussidiarietà e cooperazione, costituisce riferimento per gli operatori economici, sociali e culturali 
pubblici e privati. 

La pesca è regolamentata dal "Regolamento per l'esercizio della pesca nelle acque interne della 
Provincia di Padova", di cui al DCP n. 20 del 27/04/1999 (modificata con DCP n. 2 del 15/01/2001 
e DCP n. 23 del 26/05/2008). Ai sensi dell'art. 7 della LR n. 19 del 28/04/1998 il regolamento 
disciplina: 

- le modalità per la coltivazione delle acque; 
- i modi di pesca, gli strumenti e le esche consentite, nonché le limitazioni di cattura; 
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- i periodi di divieto di pesca e le dimensioni minime dei pesci; 
- le specie ittiche di cui è consentita la semina; 
- le misure di profilassi e di lotta contro le malattie dei pesci; 
- le disposizioni per il controllo sanitario del materiale ittico utilizzato per operazioni di 

ripopolamento. 

2.6.2.10 Pianificazione e regolamentazione comunale 
Nella tabella seguente sono riportate le date di adozione dei diversi piani urbanistici dei comuni 

dell'area. I piani vigenti e le varianti generali, tutte adottate in epoca successiva al 1998, anno di 
approvazione del Piano Ambientale del Parco da parte della Regione, sono tutti adeguati ad esso. 

 
 

Tabella 40. Approvazione dei piani urbanistici comunali. 

 
 
Abano Terme ha pubblicato l'analisi di rango in vista del nuovo PAT (2009) e fatto solo 

varianti tecniche. Galzignano ha iniziato i lavori per il nuovo PAT. 

2.6.2.11 Pianificazione e regolamentazione intercomunale 
Lo strumento preordinato al coordinamento delle politiche di pianificazione urbanistica 

sovracomunale è il Piano di Assetto del Territorio Intercomunale (PATI) che può riguardare anche 
singoli tematismi, dal quale discendono poi i singoli PAT di rango comunale. 

La pianificazione coordinata riguarda ambiti sovracomunali omogenei per caratteristiche 
insediativo-strutturali, geomorfologiche, storico-culturali, ambientali e paesaggistiche ed ha come 
finalità il coordinamento delle scelte strategiche di rilevanza sovracomunale, la predisposizione di 
una disciplina urbanistica ed edilizia unitaria per ambiti intercomunali, la definizione di meccanismi 
di “perequazione territoriale” attraverso l’equa ripartizione dei vantaggi e degli oneri tra i Comuni 
interessati mediante convenzione. 



 

 152 

Il Protocollo d'Intesa per la redazione del PATI denominato “dei Colli”, sottoscritto da alcuni 
Comuni dell’ambito territoriale omogeneo dell’area dei Colli Euganei, la Provincia di Padova e la 
Regione Veneto, evidenzia la volontà di procedere all'elaborazione dei suddetti atti di 
pianificazione; il documento recepisce la delimitazione dell’ambito territoriale omogeneo, le 
peculiarità locali e, in linea di massima, i tematismi di interesse generale che rendono opportuna e 
significativa la pianificazione intercomunale. 

I Comuni di Este, Monselice e Abano Terme sono stati inseriti in due PATI tematici, 
rispettivamente dell'Estense, del Monselicese e dell'area metropolitana di Padova; il primo in corso 
di adozione, il secondo adottato il 30/01/2009, il terzo adottato il 22/12/2008. 

2.6.2.12 Piano ambientale del Parco Regionale dei Colli Euganei 
Ai sensi dell'articolo 9 della LR 40/1984, con le determinazioni di cui all'articolo 3 comma 2 

della LR 38/1989, l'Ente Parco dei Colli Euganei si è� dotato, con DCR 74/1998 (pubblicata sul 
BUR nel suppl. n. 106 del 27 novembre 1998) del Piano Ambientale, quale strumento di tutela e 
valorizzazione dell'ambiente e di sostegno dello sviluppo economico e sociale del territorio 
rientrante nel Parco (art. 2). In particolare il Piano Ambientale ha valenza paesaggistica ai sensi 
dell'articolo 124 della LR 61/1985 ed efficacia di piano di area regionale. Esso costituisce il Piano 
del Parco, anche in riferimento all'articolo 25 della L 394/1991. 

Gli obiettivi del Piano Ambientale dei Colli Euganei sono: 
- conservare e, dove occorre, riqualificare il patrimonio di risorse, eliminando o contenendo 

i fattori di degrado; 
- far conoscere, apprezzare ed utilizzare tale patrimonio, in modo da produrre, da un lato, 

benefici economici e sociali per le popolazioni locali e di evitare, dall’altro, effetti di 
sovraccarico e pressioni indesiderabili sulle risorse e sull’ambiente. 

Le strategie individuate dal Piano Ambientale per il perseguimento di questi obiettivi sono 
suddivise in cinque ambiti: 

1. gestione del patrimonio naturale e culturale; 
2. controllo delle attività incompatibili; 
3. valorizzazione agroforestale; 
4. controllo dell’urbanizzazione; 
5. organizzazione e controllo della fruizione. 
Il Piano ha suddiviso il territorio in quattro zone, dettando per ciascuna norme edilizie 

specifiche: 
- zone di riserva naturale (3.155 ettari): riferite ad ambiti che presentano eccezionali valori 

naturalistico-ambientali, nelle quali la protezione del suolo, del sottosuolo, della flora e 
della fauna prevalgono su ogni altra esigenza. Le modalità di conservazione e di gestione, 
comprensive delle limitazioni d’uso e d’intervento all’interno di quest’area, sono decise in 
base al grado di protezione attribuito alla sottozona: 

o riserva naturale integrata: gli obiettivi consistono nella conservazione integrale 
dell’assetto naturalistico e delle sue dinamiche evolutive, con l’eliminazione o 
la massima riduzione possibile di ogni interferenza antropica in grado di 
minacciarle. Sono vietati tutti gli scavi ed i movimenti di terra, gli interventi di 
nuova edificazione o di installazione dei manufatti, comprese le recinzioni (art. 
12 NTA del Piano); 

o zone di riserva naturale orientata: l’obiettivo consiste nell’orientamento 
dell’evoluzione degli ecosistemi presenti, verso condizioni di maggior 
efficienza biologica e di miglior equilibrio ecologico, riducendo 
progressivamente le interferenze antropiche. E’ consentito solo l’ampliamento 
degli annessi rustici per una superficie lorda di pavimento massima di 80 m2, 
sono esclusi gli interventi di nuova edificazione, sono ammesse le 
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ristrutturazioni e gli ampliamenti degli edifici esistenti limitatamente alla 
necessità di risanamento igienico e funzionale (art. 13 NTA del Piano) 

- zone di protezione agro-forestale, collinari e pedemontane (5.359 ettari): caratterizzate 
dalla presenza di valori naturalistici ed ambientali strettamente legati a particolari forme 
colturali e produzioni agricole caratteristiche, nonché dalla presenza di insediamenti 
antropici di un certo rilievo. Gli obiettivi per tali zone consistono nella conservazione, nel 
ripristino e nella riqualificazione delle attività, degli usi e delle strutture produttive 
caratterizzanti, insieme con i segni fondamentali del paesaggio naturale e agrario, gli 
elementi della struttura geomorfologia ed idrologica, i ciglioni, i terrazzamenti ed i sistemi 
di siepi ed alberature. La costruzione di nuovi annessi rustici è consentita fino al 
raggiungimento di un rapporto di copertura massimo del 2% e comunque per una 
superficie totale massima di 200 m2 (art. 14 NTA del Piano); 

- zone di promozione agricola, collinari e pedecollinari (8.928 ettari): caratterizzate 
dall’esercizio di attività agricole, di allevamento e zootecnia, ove sono agevolate le colture 
che combinino l’incremento della redditività aziendale con la manutenzione delle 
caratteristiche naturalistiche ed ambientali delle singole aree. Gli obiettivi per tali zone 
consistono nella promozione e nella qualificazione delle attività agricole, nel duplice ruolo 
di fattore strutturante il paesaggio e l’ambiente euganeo, e fattore di base per lo sviluppo 
economico e sociale del contesto territoriale. La costruzione di nuovi annessi rustici è 
consentita fino al raggiungimento di un rapporto di copertura massimo del 2% (art. 15 
NTA del Piano); 

- zone di urbanizzazione controllata (2.017 ettari): prevalentemente edificate, ad esse si 
applicano indicazioni di carattere generale e alcune soglie. Per le aree a sviluppo diffuso: 
evitare i “corridoi urbanizzati” e delimitarne il perimetro con gli strumenti urbanistici. Per 
gli insediamenti produttivi: incentivare l’inserimento nelle aree urbane consolidate, 
limitare il dimensionamento alla sola specifica domanda presente in loco, edifici di 
modesta altezza e di tipologia e colorazione tale da minimizzare l’impatto visivo, impatto 
che va mitigato con una cortina di alberi ad alto fusto per una profondità di 20 metri. Per 
gli insediamenti termali e ricettivi: sono fissati indirizzi di carattere generale e alcune 
indicazioni di soglia per i nuovi impianti (massimo quattro piani fuori terra). Nelle zone di 
riserva (RNO) si richiede di prevedere negli strumenti urbanistici generali incentivi per la 
dismissione degli insediamenti commerciali, artigianali, industriali (art. 26 NTA del 
Piano). 
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Figura 44. Zonizzazione del Piano Ambientale del Parco (giallo: zone di promozione agricola, verde chiaro: zone 
di protezione agro forestale, verde molto scuro: zone di riserva naturale integrata, verde scuro: zone di riserva 
naturale orientata, grigio: zone di urbanizzazione controllata, ciano: acqua) 

Il Piano Ambientale norma inoltre le aree limitrofe all’area del Parco (art. 18 N.T. del Piano). 
La normativa detta degli indirizzi generali al fine di garantire una omogeneità di trattamento tra aree 
esterne ed interne al Parco. In particolare tali indirizzi vengono suddivisi in 4 tipologie di 
intervento: 

- gli sviluppi urbanistici ed infrastrutturali: non devono pregiudicare la leggibilità del 
paesaggio dei Colli, non devono interrompere corridoi ecologici, non devono 
compromettere il paesaggio agrario con particolare riferimento al sistema delle bonifiche; 

- organizzazione di viabilità e trasporti: l’obiettivo è quello di diminuire l’intensità del 
traffico motorizzato interno e di dirottare dal Parco il traffico pesante di attraversamento; 

- valorizzazione del patrimonio storico-culturale: l’obiettivo è quello di perseguire il 
massimo coordinamento delle iniziative; 

- progetti per impianti tecnologici: devono essere coordinati entro piani sovralocali, che 
tengano conto delle strategie delineate dal Piano Ambientale. 

Per quanto riguarda gli insediamenti agricoli, non è ammessa in nessun caso alcuna nuova 
edificazione nelle zone di riserva naturale. Nelle zone di promozione agricola e di protezione agro-
forestale sono ammessi edifici a fini agricoli o agrituristici con parametri edilizi definiti (art. 25 
NTA del Piano). 

Il Piano Ambientale prevede diversi Progetti tematici (articolo 34): 
- Progetto Cave 
- Progetto Antenne 
- Progetto Agricoltura 
- Progetto Agriturismo 
- Progetto Boschi 
- Progetto Flora e Fauna 
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- Progetto Animazione 
- Progetto Percorsi 
- Progetto Centri Storici ed Edilizia Rurale 
- Progetto Ville 
- Progetto Museo 
Ai fini dell'applicazione del PdG interessano particolarmente il Progetto Agricoltura, Boschi 

Cave e Percorsi. 
Il Progetto Agricoltura ha trovato applicazione, a partire dal triennio 2005 -2007 con il Piano 

Agricolo. Con il Piano Agricolo triennale si è intervenuti con progetti tematici e azioni specifiche 
per la valorizzazione delle attività e delle risorse agricole nel territorio del Parco e delle zone 
limitrofe. 

I settori di intervento dove si è operato sono stati i seguenti: vitivinicolo, olivicolo, agricoltura 
biologica e in generale in azioni di promozione delle attività agricole. 

Le azioni si sono indirizzate anche, per la prima volta nella storia dell’Ente, nell’ottica della 
sostenibilità ambientale degli interventi e cioè in funzione agroambientale, per collegarsi 
praticamente a quella multifunzionalità e sostenibilità ambientale prevista dalla recente riforma 
della PAC. 

L’Ente Parco ha programmato ulteriori interventi nel triennio 2008-2010 anche alla luce dei 
risultati ottenuti. Infine, si cercherà di dare avvio a tutte quelle azioni non attuate nel triennio 
precedente individuando altresì nuove iniziative alla luce delle esigenze del settore e degli operatori 
agricoli. 

Al progetto Boschi è stato affidato il compito, nell'ambito delle linee d'intervento dettate dalle 
norme del Piano Ambientale ed attraverso una serie di approfondimenti riguardanti l'inquadramento 
fisico, geopedologico e della vegetazione potenziale e dell'assetto vegetazionale attuale, e con 
riferimento alle tipologie forestali individuate, di suddividere il patrimonio forestale attuale e 
potenziale del Parco in aree di intervento omogeneo di natura selvicolturale per le quali sono 
specificate le tipologie delle opere d'arte e delle opere di difesa del suolo connesse agli interventi. 

Successivamente alla presentazione del Piano Ambientale per l'approvazione del Consiglio 
Regionale, è stata emanata la Legge Regionale del 27 giugno 1997, numero 25, e le relative Norme 
tecniche previste nell'allegato B del Decreto della Giunta Regionale del 30 dicembre 1997, numero 
4808, che istituiscono i piani di riordino forestale come forma di pianificazione forestale della 
proprietà non già pianificata con i piani di riassetto forestale e stabiliscono nuove procedure per 
l'autorizzazione delle utilizzazioni forestali. 

L'Ente Parco ha poi deciso d'estendere anche a tutti i Comuni la redazione del piano di riordino 
e, in accordo con la Direzione Regionale delle Foreste, d'applicare questo strumento pianificatorio 
anche alle aree già soggette a Piano di Riassetto Forestale in scadenza, uniformando così la 
pianificazione su tutto il territorio boscato rientrante nel Parco. 

Il Progetto Boschi è stato quindi abbinato alla pianificazione integrale del territorio boscato con 
il Piano di Riordino Forestale (Andrich e Abramo 2001), che ne recepisce, traducendoli in norme, le 
indicazioni tecniche e scientifiche (Del Favero 2001). 

2.6.2.13 Altre regolamentazioni finalizzate alla gestione dei Siti Natura 2000 
Il Parco ha emanato tre regolamenti:  
- Regolamento per la disciplina della raccolta dei funghi epigei commestibili. 
- Regolamento per la raccolta della flora spontanea commestibile. 
- Regolamento per l'accesso ai contributi a titolo di indennizzo e prevenzione per i danni da 

fauna selvatica nel territorio dei colli euganei. 
Opere, lavori e azioni per i quali è obbligatorio conseguire preventiva autorizzazione dell'Ente 

Parco (qualora le stesse ricadano in aree sottoposte ai vincoli paesaggistico idrogeologico o 
forestale): 
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1. interventi sui fabbricati che ne modifichino l’aspetto esteriore (nuove costruzioni, 
ristrutturazioni, ampliamenti, modifiche fotometriche, tinteggiature esterne ecc.); 

2. costruzione di recinzioni, passi carrai o pedonali, muri di contenimento, 
pavimentazione e sistemazione delle aree esterne, abbattimento piante da giardino, 
opere murarie d’ogni genere fuori terra; 

3. installazione di staccionate, pergolati, casette in legno o altri accessori da giardino; 
4. installazione di serre, tunnel o altre strutture anche mobili o stagionali; 
6. esecuzione di cambi di coltura (es. da prato a oliveto); 
7. asportazione di massi trachitici; 
8. esecuzione di movimenti di terra in genere: scavi, drenaggi, sbancamenti, sterri o 

riporti; 
9. modifica al sistema di regimazione delle acque di superficie; 
10. ricerca ed utilizzo delle acque sotterranee; 
11. installazione di serbatoi di GPL; 
12. accensione di fuochi all’interno dei boschi o a distanza inferiore a ml 100 dagli 

stessi (con divieto assoluto nei periodi di massima pericolosità); 
13. esecuzione dei tagli boschivi; 
14. apertura o modifica delle strade di servizio o piste forestali; 
15. raccolta dei funghi (regolamentata); 
16. raccolta di piante o erbe (regolamentata); 
17. uso di mezzi a motore nelle strade di accesso a fondi agricoli o boschi con 

esclusione dei mezzi necessari ai lavori agricoli o boschivi o in dotazione ai servizi 
antincendio o protezione civile; 

18. Opere che prevedono riduzioni di superficie boscata in generale. 
Con Delibera n. 9 del 18/09/2007 il CE del Parco ha approvato il Piano di Gestione per gli 

habitat di interesse comunitario 6210 e 3150 e relativo al Progetto Life Natura 2003 "Salvaguardia 
di habitat di interesse ecologico nei Colli Euganei" ed ne ha riconosciuto una validità decennale, 
considerandone “positivamente i principi tecnici di valorizzazione e di ripristino strutturale 
funzionale previsti per gli habitat escludendo qualsiasitipo di intervento che possa comprometterne 
la conservazione in termini di stabilità ecologica e riduzione di superficie”. 

Con Decreto del Presidente, il Parco ha interdetto la frequentazione dell'area della parete est di 
Rocca Pendice, dal 12 marzo 2009 al 15 giugno 2009, per tutelare il Falco pellegrino. 

Con Deliberazione del CE n. 260 del 29/10/2007, il Parco ha approvato la tabella costi di 
diverse tipologie di miglioramento boschivo a integrazione della modulistica per riduzione di 
superficie boscata e trasformazione del bosco in altra coltura. Con questo disposto, si ritiene che il 
recupero di superfici colonizzate dalla vegetazione arborea ed arbustiva, in alcuni casi sia 
ammissibile attraverso la messa in atto di adeguate misure compensative.  




